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Norme & Tributi

Terzo settore, struttura libera 
per raggiungere lo scopo 

Gabriele Sepio

Autonomia e libertà nella composi-
zione della base associativa degli enti
del Terzo settore (Ets), con alcuni pa-
letti a seconda della natura e del tipo
di ente. È quanto si ricava dalla nota
del ministero del Lavoro del 5 feb-
braio scorso, pubblicata in risposta ai
quesiti degli operatori del settore in
merito agli elementi da rispettare 
nella scelta della compagine associa-

tiva, in vista dell'iscrizione al Regi-
stro unico (Runts).

In linea generale, il tema rientra
nella determinazione dell’ente, il
quale è libero di stabilire l’assetto 
strutturale più idoneo per il perse-
guimento delle proprie finalità isti-
tuzionali. Sono quindi ammessi sia 
associati persone fisiche che soggetti
collettivi, e tra questi ultimi, altri Ets,
enti non lucrativi o soggetti profit.

Specifiche limitazioni riguarda-
no solo alcune tipologie di enti, al
fine di preservarne la natura ed evi-
tare possibili abusi. 

Il primo caso riguarda organizza-
zioni di volontariato (Odv) e asso-
ciazioni di promozione sociale
(Aps). A causa della forte compo-
nente personalistica e della base vo-
lontaria, nella scelta della compagi-
ne sociale tali enti devono osservare
particolari requisiti qualitativi e
quantitativi. Nello specifico: gli as-
sociati possono essere diversi dalle

persone fisiche purché si tratti di al-
tri Ets o di enti non lucrativi, ma in
ogni caso il numero di questi sog-
getti non deve superare il 50% ri-
spettivamente delle Odv o Aps asso-
ciate (articoli 32 e 35 del Dlgs
117/2017). Se, quindi, è possibile pre-
vedere la partecipazione di persone
fisiche e di enti di natura omogenea
(altre Odv o Aps), aprire l’ingresso ad
altri soggetti impone una maggiore
valutazione, in quanto tale possibili-
tà dovrà essere espressamente inse-
rita nello statuto e sarà consentita
solo a condizione che tra gli associati
siano comunque presenti, in nume-
ro adeguato, enti aventi la stessa na-
tura di quello interessato. 

Sempre sul fronte degli associati,
il ministero si esprime sulla possibi-
lità per gli Ets di ammettere imprese
profit, anche con posizione di con-
trollo. Sul punto, un divieto espresso
è previsto solo per le imprese sociali
(articolo 4, comma 3, Dlgs 112/2017),

nelle quali gli enti con scopo di lucro
non possono esercitare attività di di-
rezione e coordinamento o detenere,
in qualsiasi forma, il controllo. Al di
fuori di questa ipotesi, deve ritenersi
sempre possibile per un’impresa
(anche profit) costituire o partecipa-
re ad un Ets, eventualmente eserci-
tandone il controllo sia singolar-
mente sia in forma congiunta con al-
tre imprese. Tuttavia, resta ferma la
necessità di osservare le norme rela-
tive alla natura e alla finalità degli
Ets, con particolare riferimento al 
perseguimento senza scopo di lucro
delle finalità solidaristiche che costi-
tuiscono l'oggetto sociale. Tali ele-
menti saranno oggetto di controllo 
da parte degli uffici del Runts e 
dell'Amministrazione finanziaria 
(per la parte fiscale), al fine di evitare
un utilizzo elusivo della veste di ente
del Terzo settore solo per beneficiare
dei vantaggi fiscali.
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LA NOTA DEL LAVORO

Limitazioni anti abusi 
mirate per volontariato 
e promozione sociale 

Per gli Ets possibile aprire 
a imprese no profit 
con posizione di controllo 

Antonio Iorio

Se manca la regolare attestazione di
conformità dell’atto, il ricorso è 
inammissibile. A precisarlo è la Cas-
sazione con l’ordinanza 2887/2020.

L’agenzia delle Entrate ha presen-
tato appello in commissione regio-
nale per una sentenza favorevole al
contribuente. L’atto è stato notificato
a mezzo posta.

Secondo l’articolo 22, comma 3,

del Dlgs 546/1992, in caso di conse-
gna o spedizione a mezzo di servizio
postale, la conformità dell’atto depo-
sitato rispetto a quello consegnato o
spedito è attestata dallo stesso ricor-
rente (ovvero appellante). Se l’atto
depositato nella segreteria della 
commissione non è conforme a quel-
lo consegnato o spedito alla parte nei
cui confronti il ricorso è proposto, il
ricorso è inammissibile.

La Suprema Corte, verificando il
fascicolo, ha constatato che effettiva-
mente sul documento depositato in
commissione mancava la sottoscri-
zione sull’attestazione di conformità.

Tale attestazione deve avere la
forma e il contenuto di una dichiara-
zione, sottoscritta dal difensore, con
la quale il medesimo attesta la con-

formità tra l’atto prodotto e quello 
spedito per la notifica. Un semplice
timbro, come avvenuto in questo ca-
so, non ha efficacia equipollente alla
sottoscrizione. 

Nella sentenza viene rilevato che,
secondo un indirizzo minoritario,
costituisce causa di inammissibilità
del ricorso o dell’appello non la man-
canza di attestazione, da parte del ri-
corrente, della conformità tra il do-
cumento depositato e quello notifi-
cato, ma solo la effettiva difformità,
accertata d’ufficio dal giudice.

Tuttavia, un orientamento mag-
gioritario ritiene inammissibile l’at-
to privo di conformità a prescindere
dal concreto riscontro, nel presup-
posto che una diversa soluzione pri-
verebbe di qualsiasi funzione la pre-

scrizione normativa. Secondo tale
indirizzo, si tratta, infatti, di un “vi-
zio” che non può essere sanato dalla
verifica degli atti. 

I giudici di legittimità, pur aderen-
do a tale ultimo orientamento, hanno
comunque valutato l’incidenza della
mancata costituzione in giudizio da
parte della società resistente. In con-
creto, ciò ha reso impossibile il con-
trollo da parte del giudice del raf-
fronto tra i due atti, atteso che solo la
copia ricevuta tramite posta dalla 
contribuente, avrebbe consentito il
riscontro della conformità. 

Da qui l’accoglimento del ricorso
del contribuente e la dichiarazione di
inammissibilità dell’appello del-
l’Agenzia.
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La conformità dell’atto va sottoscritta
FISCO

Per rendere valido il ricorso 
non basta un timbro 
apposto dall’avvocato

Pensione
con requisiti
invariati
nel 2021-22
PREVIDENZA

Inps ha indicato i valori 
per le principali tipologie 
di pensionamento

Con la circolare 19/2020 pubbli-
cata ieri, l’Inps ha indicato i re-
quisiti di pensionamento per il
biennio 2021-2022, che restano
invariati rispetto a quelli attual-
mente in vigore.

Che i valori non sarebbero
cambiati era già divenuto noto a
seguito della pubblicazione del
decreto direttoriale (Economia-
Lavoro) del 5 novembre 2019.
Quest’ultimo provvedimento,
infatti, sulla base della variazio-
ne della speranza di vita comu-
nicata dall’Istat, ha stabilito che
per il prossimo biennio i requisi-
ti «non sono ulteriormente in-
crementati».

Dunque anche nel 2021-2022
la pensione di vecchiaia si rag-
giungerà a 67 anni di età ( e 20
di contributi). Sempre per la
vecchiaia resta in vigore il re-
quisito di 66 anni e 7 mesi di età
(ma con 30 anni di contributi)
per chi ha svolto attività gravo-
se o usuranti. Gli iscritti al si-
stema previdenziale dal 1996 in
poi raggiungeranno la pensio-
ne di vecchiaia, indipendente-
mente dall’importo della stessa
e con soli 5 anni di contribuzio-
ne, a 71 anni di età, come già av-
viene ora.

Per questi ultimi lavoratori,
la pensione anticipata contribu-
tiva rimane fissata a 64 anni,
mentre l’anticipata per chi è
soggetto al sistema di calcolo
misto si raggiungerà a 42 anni e
10 mesi di contributi, un anno in
meno le donne.

—M.Pri.
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Traffico d’influenze
dimezzato
dall’effetto truffa

Giovanni Negri

Dopo la «spazzacorrotti» può es-
sere punito solo per truffa il fac-
cendiere che si fa dare o promet-
tere denaro per remunerare un
pubblico funzionario. Non c’è in-
fatti piena coincidenza tra vec-
chio millantato credito e nuovo
traffico di influenze. È questo il
chiarimento che arriva con la sen-
tenza 5221/2020 della Sesta se-
zione penale della Cassazione de-
positata ieri. 

La pronuncia interviene su un
caso a suo modo esemplare di
millantatore seriale, su un impu-
tato cioè sottoposto a una plurali-
tà di procedimenti per una con-
dotta che lo aveva visto di volta
spacciarsi per tramite privilegiato
nei confronti di rappresentanti
della pubblica amministrazione,
ora per assicurare un posto di la-
voro in Regione, ora per garantire
la restituzione di una patente so-
spesa, ora sbloccare il sequestro
di un’automobile.

La Cassazione, nell’affrontare
il caso, ricorda il precedente di
circa un anno fa (sentenza 17980
del 2019) con il quale era stata
affermata invece la continuità
tra il vecchio millantato credito
e il nuovo traffico d’influenze in-
trodotto dalla legge 3/2019.
Questo però per quanto riguarda
il caso di chi si fa dare o promet-
tere denaro, vantando un’in-
fluenza reale o semplicemente
asserita presso un pubblico uffi-
ciale, come corrispettivo per la
propria mediazione. Diversa è
invece la fattispecie del colpevo-

le che si fa consegnare denaro o
altri beni per pagare il favore di
un pubblico ufficiale.

A dovere essere messa in evi-
denza è la conclusione raggiunta
dalla magistratura nell’interpre-
tazione del secondo comma del-
l’articolo 346 (millantato credi-
to), quella di un’autonoma fattis-
pecie penale ricalcata sullo sche-
ma della truffa. Si tratterebbe
infatti di una condotta che non
può essere realizzata se non at-
traverso raggiri e trucchi caratte-
ristici della truffa. Aspetto reso
evidente dall’utilizzo, nella nor-
ma, del termine «pretesto», che
evoca la rappresentazione di una
falsa causa a fondamento della
richiesta illecita.

Con la «spazzacorrotti» si è
tentato di inglobare nel traffico
d’influenze anche questo caso di
truffa. Tuttavia la Cassazione
dissente, ricordando che il legi-
slatore ha voluto anticipare la so-
glia di punibilità rispetto a con-
dotte che con difficoltà si sareb-
bero potute considerare a titolo
di corruzione. Una forma di tute-
la della pubblica amministrazio-
ne, che però stride con la necessi-
tà di salvaguardare il patrimonio
della vittima truffata sottesa al
secondo comma dell’articolo 346.

Inoltre l’asimmetria tra le due
disposizioni deriva anche dal fat-
to che la «spazzacorrotti» punisce
pure chi dà o promette denaro o
altri beni, aspetto di difficile tra-
duzione in un caso di truffa: che
senso avrebbe punire anche il
truffato?

Infine, particolare rilevanza
deve essere data, a giudizio della
Cassazione, alla mancata ripro-
duzione nel testo del traffico d’in-
fluenze definito dal legge 3/2019
del termine «pretesto», da valo-
rizzare invece per la Corte, come
elemento distintivo. 
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«SPAZZACORROTTI»

Non c’è continuità piena
con il vecchio reato
di millantato credito

Patto di famiglia, 
in dono senza imposta
la nuda proprietà

Angelo Busani

Niente imposta di donazione per
il patto di famiglia con il quale il
disponente cede al figlio la nuda
proprietà della quota di controllo
della società partecipata, unita-
mente al relativo diritto di voto,
mantenendo il diritto agli utili in
capo al disponente.

Così afferma l’agenzia delle En-
trate nelle risposte a interpello 37
e 38 del 7 febbraio, le quali, dun-
que, affermano l’applicabilità, nei
casi osservati, dell’agevolazione di
cui all’articolo 3, comma 4-ter, del
Dlgs 346/1990 (il Tus, testo unico
dell’imposta di successione), vale
a dire la completa esenzione da
imposta di donazione del trasferi-
mento della quota di partecipazio-
ne al capitale della società oggetto
del patto di famiglia.

Il pronunciamento è interes-
sante perché analizza due casi nei
quali, con il patto di famiglia, vie-
ne passato ai discendenti il con-
trollo della società partecipata
non attraverso il trasferimento
del diritto di piena proprietà della
partecipazione di controllo, ma
mediante il trasferimento del solo
diritto di nuda proprietà, in quan-
to il disponente mantiene il diritto
di usufrutto.

Si tratta, però, di un diritto di
usufrutto “a contenuto limitato”:
infatti, di regola, l’usufruttuario di
una quota di partecipazione al ca-
pitale di una società deriva dal suo
usufrutto sia il diritto di voto nelle
assemblee dei soci sia quello alla
riscossione degli utili. Se, però, la
titolarità del diritto agli utili non

appare sottraibile al soggetto tito-
lare del diritto di usufrutto (il qua-
le, privato del diritto agli utili, subi-
rebbe un “attentato” alla sua stessa
intrinseca natura), invece il diritto
di voto non è inscindibilmente
connesso al soggetto usufruttua-
rio, quando una quota di parteci-
pazione sia segmentata tra un sog-
getto usufruttuario e un nudo pro-
prietario. Lo esplicita la legge stes-
sa: l’articolo 2352, comma 1, del
Codice civile, prescrive, infatti, che
nel caso di usufrutto «il diritto di
voto spetta, salvo convenzione 
contraria… all’usufruttuario».

Con le risposte 37 e 38 si ottie-
ne la certezza che l’esenzione da
imposta di donazione, di cui al-
l’articolo 3, comma 4-ter, del Tus,
si ottiene anche se la quota di
controllo (quella che assicura il
50,01 dei voti nell’assemblea “or-
dinaria” della società partecipata
e, cioè, quella ove si nominano le
cariche sociali e si approva il bi-
lancio) non sia trasferita, con do-
nazione o patto di famiglia, per il
diritto di piena proprietà, ma “so-
lo” per il diritto di nuda proprietà,
a condizione che il nudo proprie-
tario, per convenzione con il do-
nante, abbia la titolarità del dirit-
to di voto in assemblea ordinaria
(e mantenga la titolarità della
quota di controllo per almeno 5
anni dalla data della donazione o
del patto di famiglia).

Vi è infine da notare che le rispo-
ste 37 e 38 riguardano casi in cui, in
conseguenza del patto di famiglia,
vi è una situazione di comunione
(tra i discendenti del donante) con
riguardo alla quota di controllo og-
getto del patto stesso: nella 37 si
tratta di tre fratelli che donano a
una comunione formata dai loro
rispettivi figli, nella 38 si tratta di
un padre che pianifica il passaggio
della sua quota di controllo a una
comunione tra i suoi figli.
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RISPOSTA A INTERPELLO

Esenti quota di controllo 
e voto se il disponente 
mantiene l’usufrutto

IN BRE VE

LAVORO

Servizi Cliclavoro 
solo con Spid
Dal 13 marzo 2020 si accederà 
a tutti i servizi online del 
ministero del Lavoro 
esclusivamente tramite Spid, il 
sistema pubblico di identità 
digitale. Lo ha comunicato ieri 
il ministero stesso, precisando 
che non sarà più possibile 
utilizzare le credenziali del 
portale Cliclavoro. Spid è la 
soluzione che consente di 
accedere ai servizi digitali della 
pubblica amministrazione 
attraverso un Pin unico e 
univoco di identificazione 
(composto da username e 
password), utilizzabile da 
computer, tablet e 
smartphone. Nello scorso 
mese di novembre l’Agenzia 
per l’Italia digitale (Agid) ha 
adottato le linee guida per il 
rilascio dell’identità digitale 
per uso professionale (in 
Gazzetta Ufficiale del 1° 
febbraio 2020), in modo che 
Spid non sia più limitato ai 
cittadini in quanto tali.

AGENZIA DELLE ENTRATE

Niente Iva al 10% 
per gli aerosol
Con la risposta 32/2020 
l’agenzia delle Entrate ha 
chiarito che alle cessioni di 
apparecchi per aerosol 
terapia e dei relativi 
accessori, incluse quelle 
online, non si può applicare 
l’aliquota Iva ridotta al 10 per 
cento. Ciò perché si tratta di 
dispositivi medici non 
classificabili, dal punto di 
vista merceologico, fra quelli 
indicati nella voce doganale 
3004, cioè «medicamenti 
costituiti da prodotti anche 
miscelati preparati per scopi 
terapeutici o profilattici» che 
possono fruire dell’Iva al 10% 
in base all’articolo 1, comma 
3, della legge 145/2018.


